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*    L  A 

FORTVNA 

TRA 

LE  DISGRATIE, 

Da  Rapprefentarfi  nel  Famofb 
Teatro  Vendramino  di  San 
Saluatore  l'Anno  1689. 


CONSACRATA 

^AìPJlluJlrifsima^  Eccelkntifs. 
Signora 

E  L  E   N  A 

PESARO  BASADONNA 
PROCVR  ATESSA. 


[LLVSTRISSIMA 

Se  Eccellentifsima  Sig.  Sig. 
e  Padrona  Cojendifs. 


ìWmkm 


Auend'io  l'arbi- 
trio di  fcegliere, 
vna  riguardeuo- 
le  proteteione  al 
Drama  prefen- 
:c  ,  non  hò  fapufo  ritrouarc 
2.   a  fòg- 


(oggetto  più  emiuente  della 
perlona  di  V-£.,  e  per  la  fu- 
blimità  dei  natali,  e  per  le  ra- 
re virtù,  che  l'adornano.  Si 
degni  V.  É.  di  aggradire  que- 
fta  vmile  teftimonianza  dei- 
lamia  deuotione  >  efTendo  {in- 
goiar prerogatiua  degl'animi 
nobili  il  riceuere  con  fronte 
benigna  le  riuerenti  oblatioi 
ni  dell'altrui  offecmio ,  e  prò 
Aratami  confacro 
DiV.E. 


Vmilifti  Deuotijs.  Offequìofifs.StT, 
N  .Nicolini. 


i-  ; 

\ 

^ngufiia  del  tempo  non  ha 
permefso  Vnpparato  di 
certi  ornamenti  eftrinfechi 
al  Dr  ama  peperò  lafciat* 
nella foftanxA  quale  è  vf ci- 
to dalla  penna  dell' Jtut- 
tore  -y  mutandofifolamente 
il  hoco  oue  fi  rapprefenta 
la  Scena  per  V vfo  de gVh  abiti  ^  e  non  efsendo 
fconueneuole }  che  anche  in  Sicilia  fagrifichino  di 
Sole  que Topoli  idolatri;  mentre  già  nel)  Ita- 
lia venne  adorato  vn  numero  infinito  de  Dei 
ti  com'è  noto  agV eruditi)  fra  quali  il  Sole  fù  vno 
jde'pià  riguardeuoli.  le  , voci  Fato  Dei  &>c.  fer- 
vono per  aggiuflarfialfentimènto  de'Gentiliy 
^che  parlano;  nonper  adombrare  la  verità  di  co- 
[Uro  che  credono ,  Vim 'felice. 


ARGOMENT Qv 

Rene  figlia  del  Rè  diDama- 
fco  abbandonata  da  Alin- 
do Principe  Romano  il  , 
fiegue  difperata  fra  l'on-  j 
de.  Doppo  lungo  (patio  di 
tempo  è  gettata  dall&-*  ; 
tempefta  foura  vno  fcoglicj  * 
nella  Sicilia.  Qui  troua  àcato  e  l'amante,?' 
Clearte  di  lei  germano.  L'vno,e  l'altro  Ri-  : 
uali  nell'amore  di  Gilde  forella  di  Satrape  * 
Rè  in  quel  tempo  della  Scicilia  $  E  fortu- 
nata al  fine  tra  le  difgratic  fi  fpofa  con  I* 
amato  Alindo  ,c  Gilde  infiemc  con  1 
aborrito  Clearte* 


PER- 


n 


P  E^S  ONAGG I 


SATRAPE  Rè  di  Sicilia. 
,€iLDE  fuaforella. 

^  9^HE  fi««odcl.Rédi.Damafcoj 
(j  jlRENE  faaforella, 

9  2SS*KP  Pfeocipe Romano» 
W  SVARIO  fauoritodi  Satrape  ' 
!pì  j DELFO  Paggio  di  Alindo. 

\ 


I 


A  4;  SCa- 


S  G  E  N  E. 

Nell'Atto  Primo . 

Spiaggia  mariti  ma  con  Scogli . 

Sala, 

Giardino, 

Nell'Atto  Secondo, 

Sala  » 
Stanze . 

Piazza  con  Sole ,  Se  Altare  nel  mezzo. 

Nell'Atto  Terzf. 

Loggia. 

Strada  nella  Città . 
Salone, 


AT- 


ATTO 

PRIMO 

SCENA  I. 

Spiaggia  mari  ti  ma  con  Scogli. 

Irene  gettata  dall'onde  sù  la  /abbia 
del  Lido. 

ONunu,ò  Ciel  ^ sù  qual  deferta  piaggia 
Abbandonata  3  e  fola 
Mi  laciarono  lfondel  orma  non  vegga 
Di  piede  vmano  :  e  die  farò  fommerfi 
I  miei  più  fidi!  Alindo,ingrato  Alinda 
De  le  miferie  mie 
La  cagione  tu  fei .  Ma  sù  quel  faffb 
Del  naufragio  fatai  rnHero  auanzo 
Conuien  ,  ch'io  mi  ripofi 

Siede  ,  e  guarda  verfo  il  man  * 
Già  de  fluttiorgogliofi 
L'ira  s'acqueta  ^e  fi  rifchiara  in  parte 
L'aria  torbida ,  e  opaca 
Ma  lafla  il  mio  deftm  mai  non  fi  placa. 
Appari9  Iride  • 
Già  in  mezzo  il  Cielo  appar 
Ilfegnobel  di  pace, 
Ma  dentro  del  mio  fen 
Non  torna  quelfercn 

A   5  Che 
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che  folo  può  fugar 

La  doglia  contumace.  Già,&C 
fi  finte  didentri 
Ck.  Alla  fiera  >  aUa  fiera, 
/r.  Qui  di  caccia  vicina 
Odo  il  rumor,  che  fia?       Voci  di  dentro» 

S  C  E  N  A  II. 

Stvede  vn  velocifsimo  Capriolo  ^che attrauer- 
fa  la  Scena  feguito  da  Satrape ,  Dario  5  e 
Chorodi  Cacciatori 

54.  CEguife, 
fuggite  , 
La  Belua,  che  fugge' 

Ma  chiéxoflei  ? 
Da.  (Che  leggiadra  bellezza  3 
Sii.  Olà  chi  fei?  Ir.  Vn'infelice  io  font* 
Sa.  à  D**  (E9 d'afpetto  vezzofa] 
Ir.  IWlcui  legno  il  mar  fuperbo  infranfe 

Ne  le  balze  vicine 
Da,  [Maniere  ha  pellegrine.);  à  $*t„ 

Sa.  Ein  ben  degna  , 

che  alla  Germana  fi  prefenti..    pei  ad  Irene? 

Vanne 

Oue  ti  condurrà  queiloch*òflerui 
Principe  illuftre..  fot  à  Dario. 

A  Gilde  tùia  dona  . 
ir.  (Ah  che.foura.il  mio  capo  il  fulgor  tuona.)) 
Sii.    Db  la  caccia  hò  fol  diletto- 

E  fembianza  ancor  che  vaga; 
Non  imp  agai 
Qucfto  petto. 
Della,&c. 

SCE< 
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S  CENA  IIL 

Irene*  Dario.. 

Brf.TTYImmi  •  bella  qual  forte 
JLJ  A  premer  ti  conduflt 

Euorde  le  patrie  fponde 

(  che  ftraniera  mi  fembrij  il  dorfo  a  l'onde  ìf 
2r.  Nacqui  in  Damafco^e  furo  i  mìei  natali 

Nobili  sì^ma  non  Reali  (io  menta) 
D*.  [Arder  ^uafTmi  fènto,) 
Ir.  Vn  giouine  adorai  a  che  mi  promifè  \ 

Di  fi ringermi  in  ifpofa. 
Da.  CAmor  la  panfe.  \ 

Ir.  Lafcio  Damafco  3  e  vn  mcflb  al  fin  mi  giunfè: 
Fri  le  querele  r  e  t pianti 
Del  Tuo  pre fio  ritorno 
Da*  EAlma  refifli'l 
/r»  E  poi  che  Cintia  il  corna 
DifTufe^ed  ifcemò  fet  volte^e  fei: 
D'amor  ftimoìo  acuto 
A  rintracciar  l'infida 
Mifpinfe3tl  mar  turboifr,  e  in  queftòlido^ 
Il  curuo  abete  infranto* 
Pria  nel  marnaufragai^pofcia  nel  pianto* 
Da:  Raflèrena  le  etglia  *  A  vna  Reina 
Deuo  porgerti  in  dono. 
Soura  ogn'alfcra  magnanima>e  corfefe.' 
[Quel  fembiante  diuin  quafi  m'àccefe.) 
Jr..  Nò,clie  non  credo  mai  di  refpirar 
Contro  me  tutte  le  elle. 
Refe  perfide  ,  e  rubelle 
co  i  giri  fùoi  mi  sforzano  a  penar.. 
ìiotì 
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*m  arto 


SCENA  IV, 

Dario. 

O Velie  luci  difoco 
M*accrefc®no  le  fiamme,e  dolce  fpsme 
Sola  potrà  col  balfamo  vitale 
Riftorar  quella  piaga 
1  che  già  fento  nelcor  fard  moi tale. 
Vedrò  fe  da  quel  volto 

Sperar  poff'io  mercè 
.    S'ella  di  me  farà 
So  che  non  trouerà 

chi  l'ami  al  par  di  mè.'     Vedrò  &cV 

SCENA  V. 

Sala  Gilde  fola. 

Ci.  f>  Ran  pena  è  il  celar 
VJT  La  fiamma  del  cor 
Ne  men  col  fofpirar 
Ardifcopalefar 

L'interno  ardor  •  Gran  &c« 

D'AHndo  il  Latin  Prence 
Qualefca  al  foco  auampo,  e  perche  infame 
<on  l'inuito  Clearte 
Egli  contro  i  rubelli 
Scorfe  i  campi  di  Marte, 
Par  che  gelida  tema 
I  penfier  cupi  entro  del  fen  mi  prema. 
Nòpenfierinon  temete 

Che  il  mio  ben  trionferà 
E  ch'ardete 
Gli  direte 

Per  la  vaga  fua  beltà  Nò,&c. 

3CE- 


«p  ^  i  m  o:  sa 


S  C  E  N  A  vi.; 

Delfo  correndo ,  e  Gìide . 


D'«C  Ignora 
Gi.O  Delfo  ? 
De*  Più  non  poflb 
G#.  [Oh  Dio) 

ch'apporti  ? 
De.  Lafcia  prima. 
G#.  Deh  narra 
De,  Ch'io  prenda  fiato 
Ci.  Ah  meflaggier  tù  fei 

Difuneflo  fucceffo: 

Reftò  Clearte  oppreflb 

Perì  Alindo?  Vittrici 

Fumo  ì*armt  rubeHe  ? 

J5  aria  J  Rifpondf  ; 
De  .£  O  quanta  fretta 
G/\  (  O  fteile  ,  1 

Vinfe  Clearte 

E  Debellati 
D^Reftorno  i  congiurati 
Gì.  Si  si.Ma  Ahndo. 
De  E  vinci t  or  anch'egli*  , 
G/.  Comprò  col  fangue  la  vittoria. 
De.  Intatto 

Vfcì  da  la  battaglia 
Ci  Ne  tu  piagato 
De.  Nò 
;G*.  certo  ? 
Dr.  Fra  l'armi 

Ebbe  Alindo  ventura 

'Ella 
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Ella  ha  troppo  premura . 

§1*  i  fu ano  Tremiti 
@h  Odi  il  fuon  de  le  Trombe. 
©/.  Ecco  i  Guerrieri  éc 

S  C  E  N  A  VII. 

Clearte  >yflindo  >  G  ilde  Delfo. 

&.  T^\E  fùenatì^ubellla  te  prefento, 
JL/  Del  Sicano  Regnante  IneFiti  fuori 
L'abbattuto  Scentardo. 

Si  gu  srdjtno  reciprocamente  Gilde* 
e  Alindo*, 
jfi.  fGhs  maeftà,  J 
Gh  Eclie  fguardo] 

Gì*  lo  vidi,  e  vinG^e  meco  il  fòrte  AJindb.. 

J^è  le  mifchie  più  folte 

Eftermirò  i nemici, . 
Al  I  tuoi  fu  blimi  aufpici 

Mi  fur  feorta  all'imprefa^ 
Di?.(Io  giurerei  ch'ella  d* Alindo  e  accefa) 
C/.  ad  /f/.Del  tuoYalòr  egreggio 

te  proue  iìluftri  al  Regal  mio*  Germano; 

Afficurorno  il  foglio 

Tri  co*l  piede  l'orgoglio 

Giàpremt  incatena  to:.e  qual  Alcide* 

De  la  plebe  oftinata 

Moftrrfieri  dòmaftì,  e -l'irete  gl'odi 
Ci,  (Troppo  di  fguardi  è  prodigale  dì  Iodi  }; 

Vanne  Cléarte  ,. 
Ci.  (Ed  altro  a  me  non  dice  J] 
j&YE  qui  Alindo  rimanga  .. 
D*.(Intefi;; 
CLOfi  indegno  3; 

<s»r..cfie  vx>,ch'egli  mi  fpieghi  a  parte  a  parte 
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I  fucceffi  di  Marte  * 
C/.C  Gelofia  tù  m'vccidi).  Anch'io  feruirti 
Potrò  che  della  pugna 
Beni  cafì  ofleruai.. 
Gì,  Nò  !  tu  al  ripofo  andrai 
CI.  Farò  del  mio  riuaJ  afpra  vendetta 
D#.  L'entrò  tuttanel  feno 

D'Amor  Tinenitabile  faètta. 
Ch    Queftarmàn  non  lafcierà 
Di  girar  Tarmi  per  tè 
Fin  che  vita  il  core  haurà 
Darà  fpirto  alla  mia  fe  , 
Queftaj&c. 

sce  na  Vili. 

Gilde  blindo. 

GL  "QRencipc  fièdià  me  vicino,. 

Al-  1    E  troppo  [ 

L'ònor  che  mi  concedi. 
G*.  (Che  dolci  rai,  J 
AL  (Che  bella  fronte.  ) 
Ci.  Siedi.  S 'AjftHt  Alindo  appreff V  Gid*< 
Alt.  Già  che  intender  tu  brami 

L'opre  d i  Marte > io  tu fti. 

De  l'ambiguo  conflitto 

I  cafì  attroci  narrerò  fé  vuoi . 
G/.  Eh  della  guerra  parleremo  pof<; 
Ali*.  E  che  dunque  m'imponi 

G*\  [  II  principio  non  trouo  ) 

A/.  1  Sembra  confuia)Io  narrerò  fc*l  chiedii 
Come  venne  nel  campo 
come  ordinò  le  Tue  falangine  refTe 

II  maggior  de  rubelli,  vinti  fuoi- 
6V.  E  h  della  guerra  pai  léremo  pùV 

ch'in 
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AL  Chiudo  le  labra/ei  tuoi  comandi  afpetto 
Gi.  Dimmi .  Seguir  tu  penfi 

Il  melìierode  l'armi? 
Al.  Sin  c*haurà  forza  il  braccio^arctire  il  pett© 
Gì.  Sei  giouinetto^e  molle,  e  quinci  io  temo 

Ch*  Amor  t'inuoli  a  le  battaglie. 
Al  Hò  il  feno 
Cinto  di  giaccio  Alpino 
Che  non  prouò  mai  di  Cupido  ardore* 
(Vedrò  ciò  che  rìfponde  ) 
Gì.  (Ah  mi  trafiffe  il  core) il  genio  io  lodo 
Che  fol  de  l^àrmi  è  intento 
Al  perigliofo  onore . 
^/.[Ah  mi  trafifiè  il  core) 
Gi.  (Vano  è  il  tentarlo)  de  la  RUgna  atroce 
Le  flragt  fanguinofe 
Sudarmi  ora  tu  puoi. 
Al*  Eh  della  guerra  parleremopoi . 
Gì  Con  vn  guerrier  sì  prode 
che  vanta  il  cor  cinto  di  giaccio  Alpina 
D'altro  ,  che  di  battaglie 
F  aneli  ar  non  degg'ia  • 
A\  Si  (tempra  ancora 
De  l'aure  a  i  caldi  foffij 
Sù  l*alpi  il  giaccio. 
Gì.  E  più  dVn  ciglio  a  i  lampi 

V  n'anima  di  gelo. 
Al  Lo  sò  pur  troppo  (ò  Cielo; ) 
GL  Dunque  amarefti? 
Al.  Forfè. 
Gì.ElafciareRi 

Il  natiuo  rigor  ? 
AL  Chi  sà 
Gu  E  l'acciaro 

Tii  porrefti  in  oblio  ? 
AL  £afta  l'arco  trattar  del  cieco  Dia 
G^sMa  non  ancor  rrouaflij 
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Sembiante^he  t'aggrada  j 

E  che  di  man  ti  leu? 

La  formidabil  fpada  ? 
A/.  Venni,  viddij  ammirai 
G*.  E  pofcia?  , 
^/•Nonofai  .J 
G/«  E  chi  ben  ama  audace. 
Al-  Baffo  troppo  fon  io 

Troppo eccclfa  è  la  meta. 
Gi.  Amor  c'hà  Tali 

Non  difpera  d'alzarfi 
Al:  Ad  Icaro  pur  anco 

Si  vìdde  al  Sol  le  penne  liquefarli. 
G#.  So  pur  io  ,[ch*vna  Dama 

Gode  di  tua  prefenza,e  che  vn  fol  cenno 

Vua  parola  ,  vn  vezzo 

Batterebbe  a  fuegliarla 

Mà  non  s'intende  amante*  che  non  paria, 
A/.  (  Più  la  voce  mi  lega  ] 
Gu  Spoglia  d'Aufterità  l'indole  altera 

£  Dama  ti  prometto 

Di  natali  fublime^e  in  vn  d'afpetto; 


kU  Son  abbagliato  ,  e  vinto 
G/.   Sò  che  al  par  de  gl'occhi  fuoi 
Quetìa  bella  t'amerà . 
Ed  il  cor  frà  lacci  inuolto 
Le  vaghezze  del  tuo  volto 
Qu,al  prodigio  ammirerà      Sò  &c.' 


s  c  e;  N  A  IX. 


fi  Uh 


pm  .ATTO 
Al  ciglio  innamorato  , 
Che  mi  guarda,  c  forride .  O  me  beato*; 
Dolce  pace  del  mio  core 

Non  partir  da  quefto  fèn . 
Tu  difcaccia  ogni  tormento 
E  mi  porta  quel  contento  r 
Che  promette  il  Ciel  feren. 
D*lce.,&c, 

S  CENA  X* 

Giardino. 

Irene ,  e  poi  Dario. 

lr>  T%  Aflerena  il  ciglio  vn  dì, 
AX  O  mutabile  fortuna  f 

A  la  fronte  opaca,  e  Brua* 
Rendiillume  che  fparìj. 
D*  ^All'ameno  pafleggio 
De  reali  giardini 
Tofto  verrà  la  Principefla.  A  lei 
Deuooffrirti  CAlma  mia  prefa  tu  fei  .) 
Ir.  Deb  fe  qualche  pietadein  te  s*annid^; 
A  vna  Vergine  afflili  > 
Che  fuor  de  i  lidi  fuoi  raminga,  errante- 
fatta  è  ludibrio,  e  fchcrno 
Di  fortuna  ineonftante  . 
Da.    Prima  ch»io  t'abbandoni 
Il  fol  vedrai  fermarfi 
Aj^ere  gl'Aquiloni,, 
B  l'Auftrocongelarfi . 
Prima  ch'io  t'a  bbandoni 
li  fol  vedrai  fermarli. 


SCB; 
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SCENA  m 


Satrape  che  ritorna  dalla  Caccia 


mi  T\Ario. 

D**U  Monarca  infignr» 

Sa»  Tu  quìconlaftraniera  ( 

D*.  Io  Gilde  afpetto 
Per  far  il  don© detto  • 

Ih  EQual  fato  msfourafte.  1 

Ss.  Afìaipiù  vaga  à  gl'occhi  mie  raffembra 
pia.  à  D*.Nó  parmiCch'egli  s'inuaghifea  i  temo] 
J>/>.  i  s*.  Sparfo  di  gigli  hi  il  volto 
D#.  Ma  mifto  alle  viole . 
Sa.  D'alabaftro  le  poppe  , 
Da.  bis,  non  candide  molto  * 
Sa.  Il  crin  d'oro ferpejgia . 
Da.  Anzi  non  poco  pmbreggia  ; 
Sa.  Tu  fedi  Gilde  accefo,. 
Che  deue  eflerti  fpof* 
Ed'ògiraltra  ti  parmen  bella  affai',. 
Ir.  [  Che  fauellano  mai  ì 
Sa»  Appreflàrmele  i  voglio 
Da  (  Amara  Gelofia  )  Ir.C  Strano  cordoglio^  , 


Mentre  Sgtrapesyaccofia  ad  Irene  per  parlar- 


cene Dario 


s  CENA  XII. 


G». 
£>*. 
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Ci.  Arrife  la  fortuna 

De  la  Sicilh  à  l'armi  , 
5*.  £  la  congiura 

Rimafe  ai  fin  epprèfla 
Dar.  Queft'è  la  Trincipefla 
eh  Nel  periglio  maggior  tù  frà  le  Cacete 

I  di  contorni^  ed  io  fotentroal  pefo 

Del  trauagliato  impero 

Ma  chi  ècoftei? 
S**  Già  poco  il  mar  feuero 

La  vomitò  sii  le  romite  arene  . 
Gi.  (Che  lembianze  ferene  :) 
Dar.  T'inoltra  ad  inchinarla . 
Sa.  A  te  la  doro 
/r.M'vmilco  al  nobil  piede 

A  cui  d»  Italia  è  ferma  baie  il  trono. 
Gì.  Quant'è  vaga  ,  e  gentile 
Sa,  Senti 

Ch  Conuien  che  grata  ella  mi  fia . 

2)*.  C  Crefce  amor  nel  mio  petto  ^  e  gelòfia*) 

$a.  Oggi  per  la  Vittoria 

Si  fagrifichi  al  Sòie  indi  s*  appretti 
La  face  d'Imeneo 
E  di  Dario  ^  e  di  Gilde 
Si  chiudan  gli  fpontàli 
€?//  Altro  foco  m'infiamma .  1 
2>*.[  M'impiagano  altri  ftrali/ 
$*.  Si  rida  ,  e  fi  fefteegi 

E  perle  vie  de  l'etra 

Al  fuon  di  Tromba  *  ecetra 

Fefliuo  incendio  ondeggi .    Si,  &CY 
Vart*  con  Dario  dentro  il  Vattzzé  • 
Dunque  fu  i  nofiri  lidi 
Ti  gettarono! flutti  ? 
Ir.  I  Flutti  infidi 
Gi\  E  folarimanefti  ? 
Ir.SpJaqual  vedi.  < 


p  Vi  °* 

Gi  Io  bramo 

Che  delle  tue  fuenture 

La  ferie  mi  difpteghi  • 
Ir.  Eccomi  pronta 
Gi.  Colà  doue  congionta . 

A  i  Giardini  di  Fior* 

S'alza  non  vmil  Loggia 

Sotto  à  l'ombra  fediamo 

Di  quell'Edra  che  ferpe  3  e  in  alto  poggiai 

SCENA  XIII, 

C  kart  e  %ARnda. 

CU        Vi  alcun  non  veggio.  Andianue 
AL  \J  (  Che  mai  da  me  ricerca  ì  ) 
Ci.  Prence  mi  fei  tu  amico  ì 
Al.  A  l'opre  lo  dimanda 
CL  Ti  fon  dell'amicitia 

Note  le  leggi? 
AL  Ai  nobili  natali 

Vanto  i  coftumi  eguali 
C/.Tè  noto  dunque  che  non  dee  l'amico 

Farri  all'altro  riuale  ? 
Al  Anzi  è  tenuto 

Contro  i  riuali dell'amico  amante 

Stringer  il  feno  acuto  , 
C/.Efefapeffi 

Ch'io  di  Donna  pudica 

Le  chiare  doti  amarli 

Tu  ramarefti?  C  Ah,  ch'ho  nel  feno  Mfctto  ♦  J 
AL  Per  leuani  il  fofpetto 

Comparirle  dina  n  ti 

Ne  men  vorrei  giara  ai . 
Ci.  O  fido  Amjco^ 

L'Abbruciti 

Io 


tt         \A   T    T  € 

10  di  duo  vaghi  rai 

Moro  trafitto  ,  e  gelofia  mi  rode 

Perche  temo  eh' Alindo 

Del  mio  bel  Solila  r£litropio  ancora* 
Al.  Scopri  chi  t'innamora  j  e  ti  prometto 

Di  ftar  Tempre  lontano 

Da  la  beltà  *  che  ti  trafigge  il  petto . 
Ci.  Io  folo  à  te  degl 'huomini  viuentt 

Scopro  l'ardore  occulto. 

Mà  la  promefla  adempirai  ? 
Al.M'ofoidi 

A  dubitarne  • 
Ci.  Con  tal  fede  io  fueio 

Gl'arcani  del  mio  cor. 
jf/.Non  mente  Alindo 
Ci, Ne  men  guardar  prometti  4 

11  volto  lufinghiero  ? 

Ai  Che  più.  Son  Canaliero* 
Ci.  Sappi  che  Gilde  adoro  1 
Al  Gilde? 
Ci.  Sì  . 

Al>  La  Germana 

DelRèSicano?  / 
Ci.  Quella  - 
Al.  COh  Dei  2 
C/.Ptrcheti  turbi? 
Ai  (M'haurci  penfato  ©garitta  3 
Ci.  A  le  promeffe 

C©rrifpo»dan  gl'effetti . 
^/.[Suellermiè  d'huopoilumL  ) 
Ci.  Sei  amico . 
AL  (II  cordai  feno 

Pria  (frappai  mi  conuiene .) 
Ci.  Ai  nobili  nataci 

Vanti  i  cottami  eguali» 
A l.  (Mikrp9  e  che  più  fpero  I  ) 
CI  £  al  fin  fei  Caualliero  , 


p  ^  i  m  m  ** 


fJl  Son  Caualier  j  promifi 

Non  amo  Gilde*  Mi 
C/.  Forfè  ritratti 

£  le  pToniefle  ,  e  i  patti  ? 
AL  Trai  afèiar  non  pofs'io 

Di  tributar  frequenti 

AlU  gran  Principeffa 

X  ineritati  oflcqui. 
€/.  Al  Rè  t'inchina  , 

Sùlàcui  fronte  Auguft* 

I- titoli ,  e  gl'honcri  il  Cielo  hà  fcritto  > 

E  Gilde  fi  trafcuri  t» 
'ALty^è  delitto, 
C:/.  Prometterti  così  ? 
jtL  PoiTo  caligarmi 

A  violar  d'amante 

Mà  non  giamai  di  Caualier  le  leggi . 
Ci  Quelli  fenfi  correggi 
AL  II  gtufto  non  s'emenda  • 
<C/*  E  giufto  appelli 

Il  mancar  di  parola  ? 

L'offender  l'amicitia  ? 

Il  violar  le  leggi } 

Nò,  che  tù  non Tei  degno 

Del  titolo  di  Prence 
Taf/.  Ah  menti  indegno . 

Sfodrano  U  fpade  emh&ttBW» 


SCENA  XIV. 


Delfo  poi  Gilde  Clearte  *  Irene 
blindo. 

D*, /— >Hi  diuide  la  pugna  ì 
Soccorfo  aita 


Oimè 


14      \a  r  r  o 

Ci  Ohimè  feltriate  y 

ir,  L  Che  rimiro  oh  Dei  !  ) 

Re fi  a  ferito  Alindo  in  vn  amane . 

GiaCL  Temerario  ti  feofla 

/r.  E  H  Germano  9  e  l'Amante?  ) 

De .  f  Io  ion  tutto  tremante  ] 

CU       Chi  vuol  togliermi  là  pace 

Da  mè  Tempre  guerra  hauri  I 

E  Iadefìra  il  ferro  audace 

Di  vibrar  non  lafcierà  ,        Chi,  Se, 

SCENA  XV. 

'  -   i  .  - 

Gilde,  Irene  >  blindo ,  Z)^. 

G/.  f\  Ciel  !  li  /gorga  il  fangue 
JDf.Vy  Meglio  farebbe  affai 

Che  per  te  lo  fpargeffe 
Ir.  (  Io  refio  efangue  ) 
AL  Breue  è  la  piaga 
Ci.  Io  mi  confolo .  Or  jranne 

Ne  le  ftanze  vicine 
Al  Ai  tetti  miei 

Volgerò  il  paflb , 
Gi  Nò  poiché  pauento 

Che  quel  fuperbo  t'affalifca  ancora 
Sia  nella  Reggi  a  qui  la  tua  dimora 
Ir,  C  Ai  marmi  egual  diuenni  2 
Ci,  Pofcia  de  la  tenzone,, 
Spiegherai  la  cagione . 
A/.     **  La  regia  tua  pietà 
Il  core  m'incatena 
Famofa  volerà 
Sin  doue  a  i  fuoi  deffrieri 
Febo  ne  i  gorghi  Iberi 

Il  corVo  aftìrena  .     La  regia,  Set 
SCE. 

\  I 


a?  ^  i  m  o.  %% 


SCENA  XVI. 

Gilde.  Irene. 

<Si  /""\Vanto  mi  contrifìò  la  piagaaccI  f angue? 
Ir.         chi  è*I  feritor  ? 
Ci  Clearte. 

Figlio  al  Rè  di  Damafco  . 
Ire.  CE  a  me  fratello] 

Ed  il  ferito? 
Ci.  Alindo. 

Il  Principe  Romano 
Ire.  (Il  traditore  ) 
Gì.  La  cagionerei  mio  ardore.! 
Ir.  E  moltcche  in  Sicilia  ci  ficonduflè* 
Ci.  Due  volte  il  fcrtil  folco  > 

Le  biade  da  che  venne  à  noi  produfle* 
Ir.  Clnconfolabil  pena  J 
Gì,    Già  1  a  piaga  d9 vn  braccio  di  neue, 
Più  m'inafpra  le  piaghe  del  fen  i 
Mi  fcrifce  ferita  ch'è  Heue 
Ma  difonde  moxtaleil  velea. 
<5ià,&c. 

S  C  E  Kf  A  XVII. 

Irene. 

DOue  ò  Fortuna  miguidafti  ?doue? 
Mentre  credei  d'efl'er  perduta  anch'io 
Trouo  il  germano ,  e  trouo 
Lofpofo^che  perdei;  ma  temojoh  Dio., 
che  l»*rai  ótldeà  cui, 


z6  ATT  O 

La  fuga  3  e  i  cafi  infaufii  io  palefai  • 
Jrla  la  iU rpe,  e  l'amor  cauta  celai. 
Dolce  bella  cara  fperawxa  , 
Scherzami 
Briiami , 
i  Hidimi  in  fen  , 

Da  me  (cacciala gelosa* 
Perche  fiera  , 
All'alma  mia , 

Non  inuoli  il  fuò  feren.    Dolce^  &c» 

S  CENA  XVII 


Delfo. 


POfi  nel  letto  A  lindo,  ingiurerei, 
Ch'ei  fece  per  amor  quefta  brauura, 
Ma  il  mal  più  che  dal  ferro , 
Naque  dalla  paura  , 
Chi  attende  a  feraine  , 
Noahà  mai  pace  . 
Di  rttfej  e  gelone  , 
Di  fmanie ,  e  frenefie  , 
D' vn'amator  feguace.  Chi,&c* 

Segue  il  Ballo. 


f  itte  dell' Atto  Primo  . 


aito 


A  TTO 

SECONDO. 

S  C  E  N^P  I. 

Loggìe  negF  Appartamenti  di 
Gilde . 


S' 


Satrape .  Cleartc 

Ss*  f  \  In  ne  la  Reggia  oue  lo  fcettro tùio9 
Sparge  da  l'aurea  cima  - 
La  formidabil  ombra  9 
Ferir  Alindo  ofafti  ? 
Cle,  Honor  mi  fpinfe. 
Sa.  Di  duo  giorni  t'aflegno  % 

Lo  fnatioa  Ja  partenza. 
*Clf~  A  la  partenza  ? 

10  per  te  l'armi  impugno 

11  Natio  di  Dama/co  inclito  Regno 
Tuo  Guerriero  abbandono  3 
Confutilo  vn  luflro  intero  , 

Ne  latuaCorte^ed'or  de  miei  feruigi 

B    Z  Equi 
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E  quefto  il  guiderdone  ? 
Sa.  Vuol  così  h  Giuftitizst  la  ragione* 
Ci*   Saprò  vn  giorno  vendicarmi  > 

Ho  ancor  io  Prouincie^  e  Regni  i 
E  à  miei  fdegni  9 
Più  dJ vn  Bronte  aguzza  l'armi  ♦ 
Sapròj&c. 

SCENA  IL 

Dario >Satrèpe* 

Sa.  ^"XVanto  audace  è  coftui.  ] 
Z>a.  v^J  Giunge  à  tuoi  cenni  j 

La  vezzofa  ftraniera  l 
Sa.  Or  fon  ri  folto* 
Palefar  ch'io  mi  vanto3 
L'idolatra  maggior  del  fuo  bel  volto* 
Ite.     Nel  volto  ch'adori  , 
Vaghezze 
Bellezze  s 
Trouar  non  faprei.* 
Sa.  Ma  bafta^che  fia  bella  a  gli  occhi  miei* 
Da.  Eccola, 

Sa.  Oflèrua  s  ò  quante  * 

Sparge  faette  ,  e  lampi  * 
D*.  (Par  ch'il  mio  petto  à  quelle  luci  amianti.) 


SECONDO. 


SCENA  III, 


Irene,  Satrapi  r  Dario: 


Sa, 


B 


Ella. 


Pei  piano  *  D'Affa  ° 


Affittimi. 
Ir.  Sire  . 

Sa.  Donna  non  v'è  cui  fpiatcia  3 

D'cfler  amata  . 
Ir.(  che  difcorre  ?) 
Da.  C  O  Cieli.  ) 
Sa*  E  non  cred'io  giamai' * 

che  tu  fia  per  fprexxar  gl'affetti  Onefò*. 

D'in  amorato  Rè  « 
Ir»  [O  ree  infelice?! 
2)4.  (  O  sfortunato  me .  ) 
Sa.  Che  dici? 
Da.  C  Non  rifponde  J 

E  il  Silentio  difpregio 
Jr.  Non  merta  affetto  regio*. 

Vna  Vergine  Vmi-le  . 
Da.  Egli  non  lice. 

che  t'abbaffi  in  tal  guifa 
Ir.  (  Da  me  fteftà  forvio  fdo!taae  diaifto}; 
Sa.  Troppo  m'abbaflb  eh  ? 
Da.  Non  ben  foftieni  ^ 

Il  grado  eccelfo. 
Sa.  In  fra  la  plebe,  cnatej, 
Da.  Così  m'efpofe . 
/r.  (  O  forte  difpietata . 
Sa.  Ch'errai  m'auueggio* 
Da.  (  Il  cor  fi  rafìèrena  , 
Sa.  E  yihadc  la  mia > 


V  5 


Da 


-:e        Jt   %  T  0 

t>a.  Non  può  negarfi 

S#,  Amar  Donna  plebea }  Coflci  dichiaro  T 
Dania  di  corte  ,  e  grande  r 
E  Nobile  d'Italia  % 
Da  (  Oh  Dei  ch'intendo  .) 

£  Mifera  me  ^Signor  gratie  ti  rendo  * 
5*.  Ora  più  tu  non  fei- Vergine  Vraile  , 
Dario  y  dille  ni  ancora  , 
Chericufat  non  può  d'amarmi  aderTo, 
E  che  opprcflò  . 
Da  quei  lumi  distillanti  y 
Tal  minanti  , 
Goderò  , 
Gioirò, 

Che  quel  ciglio^che  m 'atterra , 
Riftretto  al  petto  mio  mi  faccia  guerra* 
©rf.    Ardi  ò  beila  al  Regio  volto  x 

Che  col  guardo  icori  accende  , 
Ch'io  ftarò  penando  inuolto  , 
Fra  quel  lacio  ^che  rni  prende» 

S  CEN  A  VL 

Irene  7  e  poi  Gilde . 

Ir.  TTNifce  il  fatoauuerfo  3 
V    A  difaliri  difaftri* 
E  dalle  sfere  , 
Torbide  re  nere  3 

Sciagure  a  danni  miei  pi  ottono  gl'Mrfe. 
Gii.  Io  tè  apun  to  ricerco  . 
Ir.  E  che  m*jmponi  ? 
G$l.  Leggo  nella  tua  fronte, 

Vn  indole  fi  fchietta  9  e  fi  amorofa. 

Che  fuelai  ti  non  temo  y 

Secreto  *,che  nel  fen  rinchiudo*  e  premo  l 

Ir,. 


SECONDO.  31 
rJBeacheda  Je  tue  labra  à  queft'orecchio . 

Per  l'aria  a  me  trapafS  ,. 

Secreto  farà  Tempre . 
Gii.  Sai ,  che  di  molli  tempre, 

Siam  noi  compofte . 
Ir.  E  ^infermo  il  fello,  e  frale  : 
Gii.  Quinci  appena  ond'io  (cafo  fatale  ,  J 

Il  prence  AJindo* 
Jr.  [Ahi  fato.  } 
Gì'.  Che  mi  refiò  piagato  , 

Da  quei  fuoi  lumi  il  core 

Lafciui  ,e  fuperbetti. 
Ir.  (  Non  fur  vani  i  fofpetti  J 
GtL  Sprezzai  per  lui  Clearte,  e  ogn'al  ero  odiai 
Ir.C  O  fuentura.  J 
GiU  Ed  or,  ch'egli, 

Ferito  giace    i  bramo, 

Che  per  meà  vifitarlo, 

Tu  vada 

Ir.  [  Irene  a  che  ti  ferba  il  Cielo ,  J 
Ci.  E  perche  denfo  velo , 

L'interno  fuo  ricopre  #~io  vò  cfr'efplori  ^ 

S'egli  mi  corrifponde  , 

(  Che  farlo  à  me  non  lice) 

E  s'egli  è  grata  quella  mia  fembiansa  • 
Ir.  (  Non  fon  fuor- di  fperanza  .) 
Gì.  In  te  fola  confido» 
I*.  Io  pronta  a  l'opra  s 

M'accingerò . 
Gì.  Mia  fida » 
Ir.  Mà  farà  più  decente  ,\ 

Che  d'abito  virile  , 

Io  lapcrfona  ammanti. 
Gì.  Cauta, 

Ir.  (  Non  fia  ,  che  mi  conofea  Àlindo 

Sotto  virili  Ammanti .  ) 
Gù  Ne  le  tue  mani  ho  qué/lo  cor  ripoflo , 

£   4      E  Ut* 


52         <A    T     1  O 
E  haurai  com'è  ragione  , 
A  la  fede  conforme  il  guiderdone  : 
Ir.    Son  fcaltra  la  mia  parte  y 

E  fe  vogl'io  i  sò  far  • 

Nel  centro  de  cori  , 

Gli  sdegni  3  e  gl'amori^ 

lomanVa-  dell'arte  s 

Vorrei  penetrar . 
Son  &c. 

S  CENA  V. 

aldi. 

Gl,  T^Ercòrd'Alindoi  fentimenti  occuhij 
-L/  Penetrar  non  difpero , 
Ed'ifcoprir  fin  l'intimo  peaSero  ^ 
Semifdegnachefarò  ? 

Dolente  5 

Piangente/ 

L*  arder  celerò^ 

E  languendo  y 

Tacendo, 

Arderò. 
Ah  cheàpiè  del  crudele 
Io  piegherò  la  fronte  3 
Verferò  prieghi,  e  pianti, 
E  a  l'incorrotta^  ed'immutatil  fèr 
V ò  pietad'e  implorar ,  fe  non  mercè 
Voglio  fperar  vndìy 

Che  la  fortuna  varia  J 

Per  me  Ci  cangie  ra  y 

In  onta  del  mio  fato 

L'arciero  menfpieafQj 

Gli  Arali, 

Suoi  fatali  ^ 


S  1  C  ©      £^0  *      3  3 

Più  dolci  y 
Vibrerà  • 

Voglio  &cì 


S  C  E  N  A  VI. 


Stanza  nella  Regia  con  letto 
blindo  ferito  /opra  dvn  letta. 

O Quanto  è  più  acerba  a 
La  piagh  ch'hò  in  petto  ^; 
Da  l'arco  fatale  3 
Lanciomi  Io  tirale  x 
il  Dio  pargoletto 
O&c, 

Ma  già  tanti  d'amor  fegni  mi  porfe 
La  mia  Gilde  adorata  j> 
E  tal  contro  Gl  earte. 
Sdegno  morirò,  verfo  di  me  pietade^ 
che  nella  faufta  mia  forte  felice-  .> 
Bramar  di  più  non  lice 
Del  mio  Nume  v 

Fra  le  piume  ^ 

Stòl'Imagine  adorando* 

Va  l'ardore  y 

Quello  core . 

Dolcemente  confumando  ] 
Del,&c, 


B   f  SCE- 


ig&      ^  t  r  o 


SCENDA  VII. 

De.LJ  Signor  3 

Al  Mandò  Gilde  alcun  meffi>|: 

Di?.  Non  vìdlalcun 

Ah  Poflìbile?  cortefe  , 

Mi  fu  pur  tanto  ? 

Souralamia  ferita,. 

Diftillò  quafi  il  pianto  • 
De.  Or,  che  languido  giaci , 

Non  s'è  buono  per  lei  Meglio  è  Clearte 

Sanodi  corpo,  e  più  robufto,  e  fiero 
Ai'L  E  vn  Flagello  decori  il  nuda  Arderò. } 
De.    E  pazzo  da  catena 

Colui  ch'i  Dònna  crede 
Da  lei  tormento  e  pena 
Haurà ,  mi  non  gii  fede  „ . 
E  pazzoj&c. 
Al.  Ne  le  vicine  fi a nze 

Poco  rumore  io  fente... 

Guarda  9* 
Dt*  Vbbidìfco 

Al  Vnfecolo  già  parmi, 

Che  Gilde  non  mirai.  Sò  ben -anch'iq», 
Che  mutabile,  e  vanay 
E  la Donna.tal volta.- j.ecke.  iit 
Torn*D$lf$  • 

Di* Vn  Giouine  bizzarro-., 

Bra- 


s  ce  o,Kdo«. 

Brama  inchinarti. 
Al.  E  chi  l'inuia?  il.chiedefii  l 
De:  Non  io.. 
Ali:  Sciocco  l 
De.  Modeftii 

Hà  gl'occhi,  il  mento  /ifcio^ 
|    La  pelle.deiicata., 
Efci  di  nuouo 
Chi  egli  è  t'efponga,  ctcHiWnuia^ 
Delfo  e f ce  ancora.. 

Di  lei  , 

Glie  può  fola  auuiuarmì 

Col  chiaro  della  fronte,, 

Soaui filmo  raggio  #, 

Sarà  forfè  meffaggio . 

Tom  a  Delfo  l. 
De.  Ntintioè  di  GiJde .. 
Ali.  Pretto  . 

L'iotroduci  L 

pkUi; 
Ali*.  Giubila  ,  e  ride 

B'Almafefiante 

Il  Sol  non  vi  de. 
Più lieto  Amante  2 
Gjubila^&c^ 

SGENXVIIL 

Delfo,  con  Irene  vefiita  daMuomO'.  *AUndo  fo~ 
urak  piume, 

He.  TJ  Gli  è  qui  ., 

JlL.  Irene  f  ferm*  • 

Ire.  (Che  rimiro  ?  3 

B  6  Ai 
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rAh  Fa  che  t'accofti . 
Ir.  (Io  tremo, 

A  le  note  fembianfce  J 
D*.  Accodati, 
Ir.  (  Non  poffò  % 

Reggermi  su  le  piante .  J 
TAl  Fa  ch'egli  venga  innante  » 
72e*  N©n  m'intendefh  ? 
Ir.  Che  ?  C  manca  lo  fpirto.  ) 
JDftO  che  Balordo  ?)  Al  lettOj 

T'appreffa ou'ei  ripofa  . 
Al  t  Dimora  tormeatof*  : 
Ir.  Alinde  è  quegli 
T>e.  Sì. 

Ir.  Non  lo  conofcoC 

ii/.Ame  Gilde  ti  mandai 

Ir.  Gilde, 

AL  Fauore  egregio , 

Ir.  Solo  vorrei  parlarti'.1 

A7.Vatene  Delfo. 

Ir.rM'affifte^òDei) 

De.  C  Solo  con  fi  belvolto  >  anch'io  fìarei ;J 

SCENA  IX. 

«diti*.  Irene. 

che-foli  noi  fi  amo, 
\J  Di  Gilde  Uenfi  efponi £ 
ir»  Elia  fi  duole  a 

Deli'euento  fune/io^ 
^1/.  Gratie. 
Ir.  Contro  il  nemico  , 
AififtwRZ.e  promette.' 


S  B  C  0  37 
Al.  Molto  le  dcuo. 
•Ir.  E  trama. 

Saper  di  tua  fatute.  (  e  più  che  mai  ; 

E  fegiadr© ,  e  vezzofo  ) 
Al  Dille ^  che  pread'io  più,  qualche  riperfò  . 
Ir.  Perche  nuntio  ritorni  à  lei  ficuro , 

Scoprimi  la  ferita  , 

Mio  conforto  >  mia  vita  , 

[  Tratencrmi  non  polio ,  ] 
,A/.E  che  ragioni  amico  ? 
Ir.  Gilde  così  direbbe  a  io  nulla  dico^ 
AL  Prendi ,  e  mira  tua  voglia  • 

Le  p0rgt  l a  mano  ferìts  • 
Ir.  Deh  potè  Hi  ó  bel  Ialiti  ano , 

Rìfanarti  co  miei  baci  • 
Al  CCofiui  ielira.3 
Ir.  Che  fuIManco,e  puro  argento» 

Vorrei  darne  più  di  cento 

Fra  fofyir  culài ,  e  viuaci, 
Al  Equai  fcherzi  otjofi , 

Di  fofpiri  di  Bacio  ? 
Ir.  Gilde  cofi  direbbe  io  per  me  taci© 
Al.  Volefle  ii  Ciel  ,  che  Gilde  , 

Così  dicefse . 
Ir.  L'Ami  forfè? 
AL  Quanto, 

Può  Donna  in  terra  amarti  ^ 
Ir.  O  cor  d'afpro  macigno  , 

Alma  di  dura  flerpe~ 

Nata  in  raczo  a  le  Belue  , 

Tra  le  ferpi  nodrita  . 

Gilde  con  direbbe . 
Al  E  perche  mai. 

Ir.  Perche  si  ,  che  grà  acceto  a<f*alti 
Ad  altra  tu  giurarti  , 
Di  marito  la  fedo. 
L*  Fon***  B   7  41 
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AL  Ella  s'inganna , 

£  vn  Prence  ,  che  l'adora 

A  torto ,  oh  Dio  condanna  ^ 
Jté  Perfido  menfcogniero  , 

Cofi  il  dardo  primiero, 

Frangevi  in  vn  baleno  * 

Spenta  così  nell'intimo  del  Ceno, 

Rimafelatuaface, 

E  in  fumo  fuaparò  l'incendio  antno) 

Gilde  cofi  direbbe;  io  nulla  dico 
Al.  Deh  cortefe  Garzone,  a  Wdol  mio 

Rapprefenta  ,  ch'io  moro  » 
Ir,  (Infido,) 
Ah  Che  al  fuo  lume , 

Farfalla  i!  pender  vola  l 
Ir.  t  Barbaro  3  ) 
AL  £  che  il  fuo  volto , 

Wà  di  rara  beltà  la  prima  flampa, 

Che  rn'impreffe  nel  core  , 

Il  Cielo,  Amor  la  Sorte. 
Ir.  C  Oh  traditore  ,) 
AL  Partiti,  e  i'afticurs 

E>Vn  affetto  fincero. 
/r.Pingt  tù  poi?Ccofi  non  fbffe  il  vero  3 
AL  Non  fuol  mentire  Alindo 
Ir.  Parto. 

S'incarnita  vttfoia  pm* . 
^/♦(Felici  euentf, 
L'alma  predio) 

TornumdiitYfilfi** 
Ir.  Dirà  che  l'ami  cerio 
AL  Certo;quanto  me  ftc&b. 

Si  rÌHolgi  di  nono  i  par  tifi* 
Ir^Ochefpietato] 
AL  (  Che  fanciullo  ofiinato) 

Ttrna  in  dietr*  ♦ 
Ir,  Guarda  non  forchi  Gilde  . 


S  E  C  Q  °*  P 

Laporti  vna  bugia . 
Gilde  è  l'anima  mia 

Ir.  E  l'affetto,  è  lincerò* 
Al  Non  dubitar . 
Ir.CCofi  nonfoflell  vero) 
Non  ingannar: 

Nondifprexzar, 

Chitrama 

Non  deuc  *»  Pett5  hautr  1 
Chi  fpera  di  goder, 
Più  d'vna  brama* 
Non  &c. 

SCENA  X. 

blindo* 

rAl  \  iti  rinforza  il  coment*,  e  Gilde  amanti 
IVI  D'Irene^chioiafcìat, 
E  àicui  le  fembianze  anche  obliai 
Nulla  faper  può  al  certo , 
Lavagamia/maeffetto^cfol  d'amore, 

L'ambigua  gelofia 

Si  leua  dal  lette  * 
Nel  mio  cor  , 
Che  lieto  brilla. 
Il  contenta  volerà . 
Ma  pur  fento 
Quel  tormento, 
CheUnguire, 
Che  morire  , 
Ogn'or  mìfà» 


SCENA 
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S  C  E  N  A  XL 

Luoco  {patiofb  nella  Città  con  Ara  nef 
mezzo  con  Vittimarne  concorrono 
gì  idolatri  alPadoratione 
del  Soie.  . 

Satrape\  e  Gilde  f  Dario. 
Popolo.  • 

p  Rima  lampa  <fc  fé  sfere  s 
£!*Jafiò  r°rbe  «'«ondi  , 

rtn»A    r  vigor  .ch^i  petti  infimi. 
Sa.  Qiicfte  clic  a  ^  tenfkr£, 

Vittime  ae cetra  v 
Dm  E  a  iacenerirlcor  fcenia  , 

La  fiamma  tua,  eh*  è  fi  lucente  pura. 

O  Mimfiro  maggior  de  la  natura. 

Sandt  v»  K*ggUch*  *hbrmci*U  Vittimi  fora- 
l'tltar* v  f 

G>*.  Il  Sol  che  sfaldila1,, 

Adori  ogni  mente: 
^2,  Del  Carro  lucente, ? 
£>*  )     #  Al  corto  veloce  , 

Applauda  ogni  voce? 
S4.  Gilde  oti'èh  fh-amera? 

Non  venne  al  fagrificio 
Ci  Ella  raeflà^uaì  Tempre , 

Ne  gl^Berphi  rimate  . 
S*.A  lei  conceffi  , 

Il  titolo  di  Dami,. 

Cu 
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Gì.  (  Di  Dama  ) 
Sa.  Et  è  fi  arden  te. 

L'incendio  che  per  le  imi  và  ^ruggendo. 
Gì.  (  Qual  nouo  aidor  ?J 
Sa.  Ch'intendo  9 

ch'oggi  Dario  tù  fpefi  . 
Ci.  Dà  1  [  empia  fortuna  J 
Sa  Ed  iopofcia  dimani  , 

Mi  fpoferò  à  colei 

Che  può  fola  temprar  gl'incendi  miei* 
Qi.  Donna  dì  flirpe  ignota  A 

Alzar  difegni  ai  Trono  ? 
Da.Vn  crine  abietto 

Cinger  d'aurea  corona  # 
Sa.  E  tempo  ornai  , 

Ch'a  me  folo  tu  Iafci 

La  briglia  dell'impero,  e  che  non  foto?, 

Io  Rè  di  nome  fiamma  d'opte  ancora .  * 

à  2.  (  llrana  vicenda  .  1 

Sa.  I  voglio  ,  . 

Che  la  bella  mi  fia  compagna  al  foglio, 
Chi  ^oppone  à  mie  voleri , 
Caderà  . 

Mecche  naqui  a  gl'alti  Imperi,, 
Serua  Italia  vbbidirà. 
Chi&c. 

S  C  EN  A  XIL 

Gilde  Dario.  ■ 

G/.  CE  in  Sicilia  coffei  fatta  è  Reina 

Perd'io  torto  il  comando,  e  dil  Monarca 
I/fauoretù  perdi. 
Da,  figl'èfourano. 

i  n 
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II contrattarli  è  vano. 
Ci  Ti  dà  il  cor  di  frenarla  ? 
Zto.  Il  penfìerfolo. 
Del  misfatto  efecrando  9 
Mi  fà  gelar  il  fangue  (acerbo  duolo.) 
Ci.  Sì  vii  dunque  tu  fei> 
E  con  Gilde  pretendi 
celebrar  Imenei. 
l>a.     Pria  di  fuenar  la  Bell'ai 
Iifeno  io  m'aprirò^. 
Goderò  9 
S'ogni  ftella, 
Già  rubella  3 
Farfi  amica  a  lei  vedrà» 
Pria^&c* 

SCENA  XIII: 

Gilde. 

40%  A  Laftraniera  ,  io  molto  deggiojèrer©* 
Ma  ch'ella  vfurpi  a  me  titolone  fcettro 
£  di  natali  ofcura, 
A  me  s*vguaglt,e  mi  trapaffi  ancora  ? 
NoLfoflerrò^fe  fia  che  m'ami  Alindo, 
[Come  già  fperoj  ei  che  la  crede  va  Tema 
Vèjche  la  Donna  vccida, 
Sarà  premio  poiGilde  à  l'omicida» 
Vri  penfiero  di  vendetta, 
Mirifuèglia  il  cor  all'armi 
contro  l'empia , 
Che  crudele  mi  fà  guerra  > 
Ne  la  furia  di  fotterra  # 
Vfcirò  per  vendicarmi, 
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SCENA  XIV. 

Gilde  nel  partire  s> incontra 
iu  Ckarte* 

Clt.  TJRimajdhe  quinci  io  parfa^ 

X  Venni  a  inchinarti. 
Gi,  De  Rei  l'afpetto  aborro y 
C/*.Einchet\>ffefi  ? 

Perche  troppo  t'amai  ? 
I  Gì.  Sparger  il  fangue, 

Dj  gl'inno-ceotf^e  violar  Si  Gilde, 

Laprefenza,  e  gl'alberghi, 

Non  ftimi  dunque  offefa  ? 
Vìe.  La  tua  bellezza  incolpa  , 

che  m'aftrìnfe  all'offefa. 
Gi.  Per  me  Alindo ferir?  Io  refa>o  flelle. 

De  la  colpa  non  mia  y 

Reada  Ciearte? 
Cle.  Ah  che  il  Tiranno  Amore  t 

Ha  fnud  ato  l'acciaro 

Jii  colpi  il  braccio  ha  mono ^ 
G't  Più  Soffrirti  non  pollo . 

SCENA  XV: 

Cleme. 

Cle:  T^Ria  di  partir  fotto  il  mio  brando- ttluitt 
1    Ne  la  Sicana  Reggia 
Ne  le  fue  pròprie  ftanze  ^ 
Il  piagato  riual  morrà  trafitto  • 
E  troppo  cocente, 
la  fiamma  del  cor . 
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D'vii;  rifo  p 
Improuifo , 
Il  raggio  lucente 
M 'acce  (è  , 
Mi  refe  9, 
ViTErna  d  zxiox. 
E  troppoj  &c* 


Segue  UBallà* 


Firn  dell'Atto  Secondo, 
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SCE  N  A  I. 

•  :  '  i  '  """Il 


Omepreftb  l'ingrato  dal  ftn, 
1-a  memoria  di  me  cancello, 
Epurlafsaia  face  crudele 
Che  m'aecefe  di  quell'infere! 
Nm  per  anco  nel  cor  s'ammorzò,  ' 
Comete.  j 

D'inchinar  Gilde,  fe  fi  ptró 
r.Non  anco  , 

Venne  dal  fagrifiefo .  tf^al  premura, 

Ha  d'mchiaarla  * 
■  E  che  so  io  .  Tu  puoi  , 

Me«liodi  me  penfaria. 
•  SoQura  Àlindo  mai  < 
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Meglio  di  me  tu'I  w  • 
«r.Vnqual'vdifti, 
"  jUauellar  dVnafaa  certa  amante  > 

Che  Irene  hà  nome? 

Vnafol  volta  , 
Moftrò  allora  d'amarla  ? 
Sparfe  qualche  fingulto  > 
Versò  almeno  vna  goccia  , 
Dilàgiimofo  vmore. 
De. Guarda  jneperpeaficro* 
Ir.  (O  traditore] 

Anzi  dicea  ch'affatto  >        r  **\~  Uria* 
incendio  eftinfe  ,  t  che  io  vn  <£™h*w 

Si  feordò  fin  l'effiggie  j  e  con  raggiane * 
> .Coo  f  aggione  ?  è  perche  ? 
2>*.  Voi faper troppo. 
Ir.  Narrami, 
T)e.  A  tè  ch'importa^ 
Ir.  Soncuriofo,  , 
rj(  E  raggiane  (cordarli  ^ 
DiFemine  fi  fatte. 

Ir,  Io  pur  tnteG  , 

Ch'era  quefla  tua  Irene  ^ 

E  Vergine  ,  e  pudica! 

2>*.  Oh  pouerello, 

Ir.  Io  la  conobbi, 

EquXlreneDoanadapartUo.a 

Iir.Cbe  indegno* 
D«.  Alletto»  ned»* 

Ir.E  l%dicnzaà  lui  farà  conceffa. 

£>„    Acetti  amanti  g.ouan» 
—        «  «ut  limai ieruir»  ; 

StLnafempreinfmaoie«>pe^f 


I 
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£  fé  il  gioco  n<in  và.  bene, 
Non  la  poflòno  (offrir. 
A  certij&c. 


S  G  E  N  A  IL 


Irene  y  poi  Gilde. 


Ir.(rjCco  Gilde  difpoff, 
JC  Di  taceri  ,  eh' Alind* 

Le  corrifponde 
<9i  CEcco  l  amica,  fdeggio 

L'odio  celar, che  ini  mareiraj 
Ir.  Io  fui? 

Come  imponefli  k  nGtar  AJiodo . 
i  Ci  E  bene  a  gran  fatica  , 

Domo  lo  Sdegno] 
Ir#.  La  vifita  aggradì. 
Gi.  Gradì  l'affetto? 
In*  La  voce  corrifpofe  ; 

Ma  penetrai  » 
Ci  Che  penetrarli  ? 
Ire.  Ch'egli 

Amò  prima  di  te  Donna,  ch'aacora  ; 

Serba  nel  core ,  e  di  cui  meco  efprefle 

Le  lodi  a  mille,  a  mille,  [Il  ciel  voleffi 
G#.  (Ciò  mi  perturba  J 


r  mi  cruciale  pnng*.) 


SCMi 
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S  C  E  N  A  m. 

blindo  Gilde»*  ì 
AL  A  Renderti  qua  venni  alta  Signora 

Jl\  Gratìeper  l'alte gtatie  à  me con^ceffe 
Ci.  Mè  pijù  forfè  attriltò  la  tua ferita^ 
che  quella  à  cui  facrafli 
L'anima. 
Ai.  E  a  chi  ? 
Ci  Ma^ègiufto , 

Che  ceda  al  primo  amor  l'amor  fecondo  * 
AL  Altra  non  amo  al  mondo, 

Che  Gilde  l'ardor  mio,  la  mia  fperanza. 
Ci.  A  tanto  a  tanto  la  fintions'auuanza  } 
jtl.    S'io  mento  fulminatemi  , 
Pupille  fdegnofette, 
E  tutte  al  cor  vibratemi^ 
Le  rigide  faette. 
Ci.  D'efperienza  ho  d'vopo . 
Al .  A  cenni  tuoi  fon  pronto.  » 
Ci. Io  cjuefta  notte/ 
Colà  manderò  il  feruo  a  pie  del  colle., 
Fingendo/hVna  carta  3 
Tu  voglia  confegnarli  à  me  iitettZj 
Tft  fra  l'ombre  l'vccidi, 
E  da  me  poi  la  ricompenfaafpetta. 
AL  E  qua!  cagion  } 
Gi.  Non  ricercar  piti  inanti  . 

In  tal  forma  foglio  prouar  gl'Amanti, 
AL  Suenerò 

Chi  Voltaggio. 
Olocaufìo  a  quel  bel  vifo,1 
Pur  cheitrie  ferenti)  giri  3 
Per  fuggir  i  miei  martiri ,  { 
Quel  bel  volto  di  Narcifo  .Svenerò  &c 
-  SCB- 
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S  C  E  N  A  IV. 

Irene  *  Gilde  ypoiSatrape ,  e  Dario  »■ 

Ir.  (  T> Ranio  faper  di  Dario , 
J3  Ciò  che  conclufe  Aliadai 

O  vita, o  morte  afpetto  ] 
Gr.  Amica  ,  i  bramo , 
Che  fra  primi  filentij . 
De  la  notte  vicina  à  pie  dèi  colle  # 
Che  alla  reggia  confina 

Tù  drizzi  il paffo  x  iui  fi  troua  Alindo^ 
Ir.EAlindo!3 
6*  Edvnalettra  , 

Che  à  te  confegnerà  y  tofto  mi  recca 
Ir.  £  O  quanto  fia  opportuna 

C  A  le  querele  mie  la  notte  cieca  3 
Gi.  Parti  che  viene  il  Ré  . 
Ir,  )  Son'io  contenta)  impeno  .l'ali  al  pie»  farte* 
Gi,  A  la  ftraniera  i  tuoi  Decreti  efpofì . 

Lietamente  gl'aceolfe,  e  net  uoi  alberghi  J. 

Chiufa  s'adorna  . 
Z>*.  (  O  barbaro  cordoglio  J 
Gi.  A  vn  tempo  fteflo  i  voglio  -, 

Spofa-rmi  à  Dario,  e  tù  a  la  Bella  l 
Sa*  O  Cara . 

O  gradita  germana  • 
2)a.  (  O  fortuna  tnrmntana  ] 
Gi.  E  fe  tu  lei  non  fpofi  , 

Al  tuo  Dario  ne  meno  io  vò'fpofarmiy 

[  Spero  ottener  l'intento  ) 
Sa.  Mi  contento  ;  ma  (refe , 

Ch'haura  la  note  arnica  ; 

Le  fue  caliginofe,  e  tu  rb  d'ali 

Celebraranfi  \  gernirn  fpo-wfali  , 

Tut 
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Qh      Tutto  giubilo  fplenda  il  Cicl 
Rida  ì*  ariailfuol  féfteggì 
Sù  le  pompe, e  sii  i  trofei 
De  fi  celebri  Imenei 
Xietoin  faccia. il. fol  patteggi,. 
Tutto  &c. 

S  C  E  N  A.  % 

Strage  Darle. , 

Sa,  /"lOtì  le  nozze  il  Gilde 

V-/  L'affetto  mio  verfo  di.  te  confer mai 
Da.  Da  terren  baffo  ed.  ermo, 

Vmil  vapor  folleui 
S*.  Preparianci  à  i  diletti  y 
jD*.  Ed  in  gioie  pafliamo  ì  giorni.breuL. 
Sa.  Goderò  quella  bellezza^ 

Che  dal  Ciel  venne  à  legarmi, 
E  che  a  ter  co  gl'occhi  è  auuezza 
fuor  di  mano  à  Gioue  l'armx 
Goderò*  &c« 

S  C  E  N  A  VI., 

Dario* 

O Come  volentieri 
La  bella.abbracciarei 
Ma  fel  Cielo  mei  vieta, 
Vdgerò  le^uadreFla  ad  altra  meta; 
Se  ftringo.òquefta,ò  quella 
E  tutto  al  fin  goder 
Se  ben  non  tanto  è  vaga, 
Nè  molto  i  lumi  appaga 
Suoi  dar  però  piacer  « 

SCE» 
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SCENA  VII. 

Lioco^nellaCittàcoaMonticcIIi  vicino 
alla,  reggia  .  Notte 

&earte., 

Rà  le  Dubitò  Luna  affonditi 
E  accompagna  il  mio  dolor. 
Sul  Riual  la  pena  feenda 
£'1  mio  piede  à  l'opra  orrendi 
Guidi  il  nubiloj  e  l'orror  Fra  &C 

rerquefta  via  ch'è  più  deferta,  e  fola 
Entrerò  nella  Reggia,  e  ne  fuoi  Alberghi 
Alindo  vecidéro ,  ma  parmi  quello 
D'Alindo  il  feruoj 

SCENA  Vili. 

Beffi. C  le  arte. 

D>.  TV  QuelHl  colle  pur^quì  attender  delio 
Jn»  Di  Gilde  il  feruo  ed  auifarne  Aliodo) 
CU.  Delfo  h 
De.  (Ohimè  Clearte) 
A  ia  fuga- 

C/e.  Ti  ferma  lo  trattiene  ftY  vn  brtttfo 
Del.  Deh  per  pi^lìl^vìta^ 

Ch'io  non  ri  fon  nemico. 

$*  inginocchia  ; 
Cle*  Viurai^m^faper  voglio 

Doue  j'attroua  il  tuo  Signor 
Di.  Fri  poco . 

Qui  lo  vedrai 

CU* 
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CU.  (  Sorte  propiciat  )  guarda  \ 

Non  m'ingannar . 
D^Lo  tolgano  gli  Dei', 

Troppo  terribil  fci  : 
Ch.  Sorgi . 
De.  Vbbidifco-t- 
Cle.  E  taci 
De.  Non  parlerò  • 
C/*.  Altrimenti, 

Ti  manderò  coITerro 

Di  lete  à.popolar  la  fponda  nera*  l 
P*.  Par  che  Delfo  fi  falui,  ii  refto  pera  ì 

S   C   E   N   A  IX. 

Delfo  y  Irene. 

©fj  *THRemo  da  eapo  à  piedi 

X   Faccia' pure  colui  quelloichevuolei 
Non  vfeiran  da  me,  cenni  ò  parole, 
Ha  fento  genti  è  queft* ii  £eruo,è  d'effe, 

Ire.  Qu'è  Alindot 

D*.  I«  veloce  • 
Del  tuo  venir  l'tuifò, 
I  membri  ancor  mi  tremano,  e  la  voce^ 

Ire.  Qui  dall'Ombre  coperta 

Di  melarmi  diflegno  all'Infedele  » 
£  placar  fe  potrò  l'Alma  crudele* 
Jlà  viene  Alindo,  ù  Amore. 


SCENA 


S  CENA  X. 

nAlitidolnw. 

■jfi  T)Erlalettravenifli? 
lre,l    A  punto  ^ 
^/*.E  Vn  cereo  y 

D'infolita  Pieci  moto  riti  ferma  « 

Ma  vcciderlobifognaj 
he*  Io  per  la  lettra 

Venni  ^  e  venni  pur  anco .  lì 
Al.  I  Snud  o  l'Acciaro  ) 

Impugna  dinafcoft+  vn# 
Ire*  A  rinfacciarti  ò  crudo  j 

La  rotta  fede.  Io  fon . . , 
Al  C  Già  vibro  il  colpo  ) 
tre*  Io  fono  Irene 
AL  (C  he  afcolto  ohimè} 
ire,  Non  qua!  mi  credi  vn  éruo 
AL  Irene?  oh  Dio  $  ch'ofleruo?  tagUtrda, 
Ir*  Per  tè  lafewi  Damafco  > 

Scioiffall'aurale  vele*, 

Reftai  foura  dVn  fcogk'o 

Naufraga^  fola.  U  Rè  nTa&colfe^e  diemmi 

Alla  tua  Gilde  in  dono?  Ella  mi  fcelfe 

De  gli  Amor  fuoi  miniftra , 

Infedei  ti  feoperfi, 

O  fati  ?  deggio  dir  propitij,  ò  auuerfi  r 
A /.  (  Tutto  soggiaccia  il  fangue  2 
Ir.  Deh  ritorna  in  te  fletto  Idolo  amato- 

Ritorna  a  1  primi  a m ori  > 

Ritorna  allaccio  antico  »* 


SCE- 
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S  C   E   N   A  XL 

Clearte.  blindo.  &tne 

cl-  (C  Qsegi/  A  lindo  3 

Ir.    d  La  mia  fè  riconofei , 

Ai  (  Ah  che  Gilde  perdio  fe  non  l'Yccido»  > 

Ir.  L'Amor  mio  ricompensa  | 

C/  C  Pronto  hò  l'aciaro) 

In  E  valgi  doppo  tenebre  tMtT 

Sereni  à  me  quei  rai. 
'Ali  (Sì  si  fuenarla) 
Ci.  Perfido  morirai. 
Ir.  Fermati, 
AL  Tradimenti. 

Aita  , 
Ci  Lafcia. 
AL  Traditore  J 
Ir.  O  Cicli, 

SCENA  XXL 

rAìindrù  .  Irene- 

AU  T)Rendi cotefto  Acciaro, 

JL    E  mi  fuena  ch?io*l  merto  animami^ 
Ir.  [  Me  felice  ] 
AlTà  lafci  y 

Per  mèla  Patria  il  Pregno: 

Naufraga  in  mezo  all'onde . 

I  fond'vn-altra,amante>.e  allor  che  cieco, 

DVcciderti  nfoluo, 
ir.  [Chefuella  mai  3 
Ai.  La  Vita  tù  mi  faJui 

X-dali 


1  É  E^Z  Ù.  55 
2  dal  proprio  Germano  > 
Trattieni  il  braccio^  il  ferro;  in  vn  fofpendi  i 
D'Atropo  iniqua  3  e  ria  3 
I  Prendi  prendi  l'acciaro^ 

E  mi  fuena  ch'io'i  merco  anima  mia  . 
m  Nò  nò  che  s'io  ti  fuene. 
Me  ftefra  vccido  ^  ed  il  mio  core  impiago* 
Che  nel  tuo  petto  alberga,  io  fol  per  pena 
De  graui  tuoi  m. sfati  > 
Voglio  che  m'ami ,  e  che  mi  Terbi  eterna  3 
La  Ve  che  mi  giurarti  Idolo  mio  ; 
\l.  Viurà  fermo  in  due  cori  vn  fol  de/io  » 
^.Sempre  t'adorerò,)  ,     d  ,        f  o 
ih  Sempre  ti  leguiro  ) 

In  quel  fen  di  molli  auori . 
Fri  le  gratie  ,  e  fri  gl'amori 
Goderètranquilloil  porco* 
Sempre  &<:. 


SCENA  XI1L 

Sala  Reale  . 
Gilde  . 

I  fi  cupolaberinto  .  ^ 

Jw/  Mi  trarrà  forfè  la  forte 

11  mio  cor  d'affanni  cinto 
llauiuar  può  l'altrui  morte. 
Da&c. 
Haurà  nVhora  Alinde* 
La  ftranieia  fuenata 
Ciòturbarà  le  nozze 
M'io  ancor  refterè  fciolu^  e  slegata 


SCE- 


\6  Atro 
SCENA  XIV 

S atrope .  Dario .  Gilde* 

S*>t*  Ccoti  Dario  al  fin  Je  tuoi  fponfali4 
JC  II  regal  mio  fauor  degno  lo*rende«>> 
Ma  dou'è  la  mia  vaga? 

Gi.  Ella  s'attende 

Da.  (O  qua  nt'egl 'arde 

Oh  Dio  !  equal'indugioì 

SCENA  XV. 


Gi. 


con  Irene  per  mano .  Satrapi 
Gilde:  Dario* 

fik  H,cheve°go) 


Da,  n  , 
^     a  2.  che  miro 
òft, 

AL  Quefla^ch'io  Aringo  è  Irene 

Figlia  al  Re  di  Damafco 
Da.) 

S#- )  Irene. 
Gi.) 

Al  fifpofa 

Gran  tempo  egl'è  del  Prence  Alictdoi 

g  O  Stelle. 

Al.  Già  per  feguirmi  incognita  fé»  yennc 
A  le  Sicane  piaggie,e  di  Clearte 
Del  Aiofteflo  germana 
eh* vender  mi  volta  mi  tolfe  a  i  colpi 
Ed  io  s  empio  non  fono 

Con> 


Copagno  efler  le  deggio  ai  letto,  e  al  Trono 
M.  A  che  pria  non  fuelarti  7> 
j  Vergine  eccelfa 
B  Io  volfi 

|  Del  mio  conforte  Alindo 
Meglio  indagar  incognita  i  penderà 

?/.  (  Ah  più  non  fia  ch'io  fperi  J  à  tè  m'inchini 
E  de  conimeli!  errori 
Chiedo  perdon 

r.  Incolpo  il  miodefìino. 


$  C  E  N  A  Vltima, 

Delfo  conduce  Impiigiomto 
Ckarte  Sudettu 

m.  ^HHEoetelo  hen  fi  retto 

X    [  Temo  ch'ei  fuga  3 
Da.  Prigionier  Clearte 
Dtf.  Si  ditfefe  coflui  da  tuoi  feguacl 
j  Fìì  prefo  a!  fine  ed  io 
I  Stimai  bene  condurlo  al  Rè  dinante  « 
nr.  Deh  fourano  Regnante  j 
I  A  me  il  fratel  concedi , 
pi  C  E  quella  Irene  ?  ) 
Sa,  Non  merta  Regit  piè  ferree ratene  f 
I  Scioglietelo, 
^.Sciogliete  j 
Gi.  Omerauiglia* 
Da.  Fà  lo  flupor  attonite  le  ciglia 
CL  Suora . 
?Zr.  Germano. 
ÌC/.Ecome. 

Tù  qui  ? 
Ir.  Saprai  iifucceiTo. 

  ~  Hot 


y8        sA   T   T  0 

Hor  vò,  che  tu  perdoni 

Ad  Alindo,  che  il  Cielo 

M*hà  già  in  fpofu  conce/io  . 

[A  Gilde  non  afpira] 
A  Gilde. 
G/tll  tutto  feopre  ) 
Ci  Satrape  à  te  già  venni^il  core5e  l'opre 

A  GHde  confacrai,. 

E  fol  per  lei  sfidai, 

Da  geloGa  fofpinto  , 
_    A  la  battag  lia  Alindo  ^ 
Sa*  C  h'intendo  . 
Da.  Che  mai  Tue  la  ? 
C/t  Hor  già  che  quelli  , 

Ad  Irene  s'annoda  à  me  tù  accoppia 

Se  non  ti  fewbro  indegno 

L'idolatrata  Gilde 

£  di  Pamafco  la  concedi  al  Regno, 
Sa.  Principe  anch'io  viuei  d'Irene  amante 

Ma  l'animo  compongo 
.    Perche  d' A  lindo  è  fpofa:  hor  tu  pur  anco 

Acquetarti  dourai  ,  poiché  lafuora 

A  Dario  gii  permeffi 

Non  è  giù  ilo  ritor  ciò  che  conce  fli . 
T>a  Ad  Eroe  sì  famofo, 

A  ghhoneri  di  Gilde,  a  gli  auuantaggi 

Dei  Sicano  Diadema 

Ogni  rapronrro  cedo. 
Sa  Ed  io  l'alta  Germana  à  te  conceda. 

Alla  forza  del  fato, 

cii'ogti'vn  fi  pieghi ,  è  forza 
Ir.  Mi  guidar  le  fuenture  , 

Al  defiato  bcae. 
D«*.  Viua  Gilde,e  Geme  , 
Sa.  E  viua  Irene , 
AL   Voi  fiete  contenti , 

Penfieri  amorofi , 

1  dep 


T  E  J^  Z  0. 
E  doppo  i  tormenti 
Sparito 
fuggito 
I  dì  nubìlofì 
Voi3&c. 


fine  del  Dram*  . 


